


Situazione giuridica 
Con la convenzione matrimoniale, i coniugi possono organizzare il loro patrimonio in modo diverso rispetto al regime di legge della partecipazione agli acquisti e, in particolare, possono concordare la comunione dei beni.
1. Definizione della convenzione matrimoniale con comunione dei beni
I coniugi hanno la possibilità di regolamentare i loro rapporti patrimoniali in una convenzione matrimoniale. Possono definire un regime dei beni interamente nuovo, oppure modificare o integrare quello esistente nei limiti della legge. Non è invece possibile combinare tra loro regimi dei beni diversi. 

Per la convenzione matrimoniale, i coniugi possono scegliere uno dei tre regimi dei beni previsti: partecipazione agli acquisti (v. note legali alla convenzione matrimoniale con partecipazione agli acquisti modificata), comunione dei beni (v. note legali alla convenzione matrimoniale con comunione dei beni) o separazione dei beni. 

Se i coniugi non stipulano alcuna convenzione matrimoniale, per legge vale il regime ordinario della partecipazione agli acquisti (art. 196 segg. CC). In questo tipo di regime si deve distinguere tra beni propri e acquisti dei coniugi. I beni propri comprendono p.es. le cose che servono all'uso personale e i beni appartenenti a un coniuge prima del matrimonio, nonché donazioni ed eredità. Per acquisti s'intendono invece i beni acquisiti da un coniuge a titolo oneroso durante il matrimonio, come p.es. il salario o i redditi dei beni propri (interessi, dividendi, ecc.). Allo scioglimento del regime dei beni, p.es. alla morte di un coniuge o in caso di divorzio, ciascun coniuge conserva i propri beni e partecipa per metà all'aumento dell'altro. Per semplificare, l'aumento è dato dal valore totale degli acquisti dedotti i debiti. 

I coniugi possono derogare da questa regolamentazione concordando la comunione dei beni in una convenzione matrimoniale (art. 221 segg. CC). La particolarità di questo regime consiste nel fatto che i coniugi possono riunire nella cosiddetta sostanza comune (beni comuni) tutti i beni e i redditi acquisiti durante il matrimonio. La sostanza comune appartiene, indivisa, a entrambi i coniugi che, in parallelo, mantengono tuttavia i beni propri per sé - come accade nella partecipazione agli acquisti. 

2. Vantaggi e svantaggi della comunione dei beni

Questo regime consente di creare una stretta comunione patrimoniale tra i coniugi e può risultare vantaggioso soprattutto per il coniuge che non lavora perché il reddito dell'altro, che invece svolge l'attività lucrativa principale, confluisce nei beni comuni. In caso di divorzio, i beni comuni costituiti durante il matrimonio spettano per metà a ciascuno dei coniugi, se nella convenzione matrimoniale non è stata pattuita un'altra quota di ripartizione (art. 242 ZGB, v. punto 3
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c)). In caso di morte, inoltre, il coniuge sopravvissuto può essere il massimo beneficiario della successione. In caso di scioglimento della comunione per la morte di un coniuge, all'altro spetta la metà dei beni comuni indipendentemente dai diritti alla legittima dei discendenti (art. 241 cpv. 1 CC). Se, nell'ambito di questo regime, i coniugi optano per la comunione con esclusioni (v. punto 3
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b) qui di seguito), essi godono di un ampio margine di discrezionalità nell'organizzazione dei beni. Per esempio, hanno la facoltà di attribuire più valori patrimoniali ai beni propri di quanto sia possibile nel regime ordinario della partecipazione agli acquisti. 

D’altra parte, la comunione dei beni può anche costituire uno svantaggio, perché ha conseguenze di ampia portata e può limitare notevolmente l'autonomia dei coniugi. In particolare, tutte le azioni che vanno oltre l'amministrazione ordinaria necessitano del consenso di entrambi i coniugi (art. 228 CC). Questa disposizione riguarda per esempio la rinuncia a un'eredità o l'accettazione di un'eredità oberata (art. 230 CC). Non si devono trascurare nemmeno i rischi in cui incorre il coniuge, che svolge l'attività lucrativa principale, in caso di cattiva amministrazione dell'altro. 

3. Contenuto della convenzione matrimoniale

Il contenuto e l'entità della convenzione matrimoniale con comunione dei beni dipendono dagli interessi specifici dei coniugi e sono quindi diversi da un caso all'altro. Per le disposizioni individuali si raccomanda una consulenza giuridica.
Una convenzione matrimoniale fondata sulla comunione dei beni deve necessariamente riportare le seguenti informazioni:
· nome, cognome, indirizzo delle parti contraenti
· constatazioni che possono risultare utili alla successiva interpretazione della convenzione matrimoniale, p.es. data di celebrazione del matrimonio e discendenti (v. punto 1 del modello di convenzione)
· dati concernenti la comunione dei beni, in particolare la consistenza e l'attribuzione dei beni 

· data e firma autografa delle parti e del notaio 

Con la convenzione matrimoniale i coniugi possono concordare quanto segue (senza pretesa di esaustività):
a) Fondamento sul regime della comunione dei beni

I coniugi dichiarano applicabile il regime della comunione dei beni (v. punto 2 del modello di convenzione) quale fondamento della convenzione matrimoniale. Possono costituire il regime dei beni con effetto retroattivo a partire dall'inizio del matrimonio o da un momento successivo. Se i coniugi intendono cambiare regime, passando dalla partecipazione agli acquisti alla comunione dei beni e questo in un momento successivo alla celebrazione del matrimonio, alla data del passaggio dovranno compiere una liquidazione del regime precedente.
In entrambi i casi, si raccomanda di allegare alla convenzione matrimoniale un inventario degli attivi e passivi che descriva la situazione patrimoniale dei coniugi. Diversamente dalla partecipazione agli acquisti e dalla separazione dei beni, nel regime di comunione si presume che tutti i beni facciano parte della sostanza comune (art. 226 CC). Chi afferma che un determinato oggetto sia di sua esclusiva proprietà, deve dimostrarlo. 

L'attribuzione del patrimonio crea chiarezza sulla situazione della proprietà  ed è utile all'assunzione delle prove nell'eventualità della fine del matrimonio. Oltre alle constatazioni riportate in allegato alla convenzione matrimoniale, è possibile compilare anche un inventario dei beni ai sensi dell'art. 195a CC. Anche per questo atto occorre l'autenticazione pubblica. 

b) Tipi di comunione dei beni

Se i coniugi hanno dichiarato applicabile la comunione dei beni, nell'ambito di questo regime possono scegliere delle varianti. In buona sostanza sono disponibili tre possibilità.
In primo luogo possono concordare la comunione universale (art. 222 CC, v. punto 3 del modello di convenzione), che assegna alla sostanza comune tutti i beni e tutti gli acquisti (p.es. i redditi) di entrambi i coniugi così come i proventi derivanti dai beni propri. Dalla sostanza comune sono esclusi soltanto i valori patrimoniali che, per legge, devono essere obbligatoriamente attribuiti ai beni propri. Si tratta di oggetti che servono all'uso personale di uno dei coniugi (p.es. capi di abbigliamento, gioielli, attrezzi sportivi) e delle pretese di riparazione morale (art. 225 cpv. 2 CC). Inoltre, la comunione universale prevede necessariamente che la sostanza comune appartenga, indivisa, ad entrambi i coniugi e che nessuno di essi possa disporre della sua quota (art. 222 cpv. 2 e 3 CC). 

In secondo luogo i coniugi possono concordare la comunione d'acquisti, che limita la comunione universale  (art. 223 CC, v. punto 4 del modello di convenzione). Nella comunione d'acquisti, soltanto gli acquisti sono attribuiti alla sostanza comune. Anche i redditi dei beni propri entrano nei beni comuni, ma questa regolamentazione non è imperativa e quindi può essere modificata nella convenzione matrimoniale. 

In terzo luogo, infine, i coniugi possono concordare la comunione con esclusioni (art. 224 CC, v. punto 5 del modello di convenzione). In questo caso, essi possono escludere dalla sostanza comune e assegnare al proprio patrimonio determinati beni come p.es. i fondi, il reddito di un coniuge o i beni che gli servono attualmente o in futuro per esercitare una professione o un'impresa. I valori patrimoniali devono essere concretamente definiti nella convenzione matrimoniale. Se un valore patrimoniale non è citato, in caso di dubbio ci si deve basare sul presupposto che si tratti di un bene comune. I redditi derivanti da valori patrimoniali esclusi dalla sostanza comune non entrano nei beni comuni. Tuttavia, anche questa regolamentazione non è imperativa e quindi può essere modificata nella convenzione matrimoniale. 

c) Ripartizione in caso di scioglimento della comunione
Se la comunione viene sciolta, si pone necessariamente la questione di come ripartire la sostanza comune tra i coniugi. Con la convenzione matrimoniale, i coniugi possono concordare una ripartizione diversa da quella prevista per legge (v. punto 6 del modello di convenzione). 

Secondo la legge, in caso di scioglimento della comunione per la morte di un coniuge o per pattuizione di un altro regime, a ciascun coniuge o ai suoi eredi spetta - oltre ai beni propri - la metà dei beni comuni (art. 241 CC). In questo modo si tiene conto della comunanza dei destini. Con la convenzione matrimoniale, i coniugi hanno la facoltà di modificare la chiave di ripartizione senza fornire ulteriori motivazioni. Oltre a definire un'altra quota, possono p.es. assegnare un importo fisso in denaro o determinati oggetti del patrimonio. Tuttavia, occorre accertarsi sempre che la convenzione non possa pregiudicare i diritti alla legittima dei discendenti comuni e non comuni. 

La situazione è fondamentalmente diversa per lo scioglimento della comunione in caso di divorzio, separazione, nullità del matrimonio o qualora si verifichi la separazione dei beni legale o giudiziale. Per legge, ciascun coniuge riprende dai beni comuni quelli che nel regime della partecipazione agli acquisti sarebbero stati suoi beni propri (v. art. 197 CC). In questo modo, la comunione dei beni diventa una comunione d'acquisti. La restante sostanza comune, che è stata costituita durante il matrimonio, spetta per metà a ciascuno dei coniugi (art. 242 CC). Anche in questo caso, vale la possibilità che i coniugi concordino un'altra chiave di ripartizione nella convenzione matrimoniale, in modo da tenere conto di situazioni come p.es. il danno alla carriera subito da un coniuge in seguito al matrimonio. 

4. Responsabilità nei confronti di terzi

Nella comunione dei beni, ciascun coniuge risponde con i suoi beni propri e con i beni comuni per i cosiddetti debiti integrali nei confronti di terzi. All'art. 233 CC, la  legge riporta in forma esaustiva cosa s'intenda per debiti integrali (si tratta p.es. di debiti contratti nell'esercizio del potere di rappresentanza dell'unione coniugale, ossia per il mantenimento dei coniugi o per l'amministrazione dei beni comuni). Per tutti gli altri debiti, denominati debiti propri (p.es. debiti antecedenti il matrimonio o derivanti da eredità), il coniuge risponde con i suoi beni propri e con la metà dei beni comuni (art. 234 CC).
Queste regolamentazioni sono imperative e quindi non possono essere escluse da una convenzione matrimoniale tra i coniugi. È tuttavia possibile concordare una disposizione in deroga con i creditori per un ampliamento o una limitazione della responsabilità.
5. Validità e annullamento della convenzione matrimoniale

Una convenzione matrimoniale può essere già stipulata e autenticata con atto pubblico prima delle nozze, con riserva di celebrare effettivamente il matrimonio. La stipula di una convenzione matrimoniale è possibile in qualsiasi momento anche dopo le nozze a condizione che, prima e dopo la celebrazione del matrimonio, i (futuri) coniugi siano maggiorenni e capaci di discernimento. Per i minorenni o le persone poste sotto una curatela, che comprende la stipula di una convenzione matrimoniale, occorre il consenso del loro rappresentante legale. Dopo le nozze, i coniugi hanno in particolare la facoltà di decidere il passaggio a un altro regime dei beni con effetto retroattivo a partire dall'inizio del matrimonio o da un momento successivo. 

La convenzione matrimoniale può essere modificata o annullata in qualsiasi momento, ma solo di comune accordo tra i coniugi e con un atto pubblico. Esistono tuttavia delle eccezioni se, per esempio, il fallimento dichiarato contro uno dei coniugi li assoggetta per legge alla separazione dei beni (art. 188 CC), o se il tribunale ha disposto il pignoramento della sua quota di beni comuni (art. 189 CC). Tacitati i creditori, il giudice, ad istanza di un coniuge, può ordinare il ripristino della comunione dei beni (art. 191 CC). 

Il giudice può disporre la separazione dei beni anche su istanza unilaterale di un coniuge. A tale scopo deve sussistere un grave motivo secondo l'art. 185 CC come, per esempio, l'indebitamento eccessivo dell'altro coniuge. I motivi riportati nel testo di legge costituiscono un diritto imperativo. 

6. Forma della convenzione matrimoniale

La convenzione matrimoniale deve essere redatta in forma scritta, firmata personalmente dai coniugi e autenticata con atto pubblico. In questo modo, si garantisce che il pubblico ufficiale sia informato della situazione giuridica e che sia dichiarata l'effettiva volontà delle parti. Le prescrizioni di forma valgono anche per la modifica o l'annullamento della convenzione matrimoniale, da eseguire di comune accordo.
7. Limitazione generale della convenzione matrimoniale con una convenzione di divorzio

Nonostante possa definire la situazione patrimoniale in caso di divorzio, la convenzione matrimoniale deve essere limitata con un apposito accordo che ha per oggetto il divorzio su richiesta comune e che necessita dell'autorizzazione del giudice. La convenzione di divorzio riporta cifre concrete, che una convenzione matrimoniale non può fornire poiché considera soltanto la possibilità futura di uno scioglimento del regime dei beni. La convenzione di divorzio, invece, stabilisce la regolamentazione concreta di aspetti come la previdenza professionale, la cura dei figli e le prestazioni di mantenimento (v. note legali alla convenzione di divorzio). A differenza della convenzione di divorzio, quella matrimoniale non è soggetta in linea di massima al controllo del giudice. Si raccomanda, pertanto, di formulare accuratamente il contenuto della convenzione matrimoniale e di acquisire piena consapevolezza delle sue conseguenze.
Autenticazione pubblica
Convenzione matrimoniale
fondata sulla comunione dei beni
tra
Nome Cognome
nata il 
di [luogo di attinenza]
Via, n., NPA località



di seguito "moglie"
e
Nome Cognome
nato il 
di [luogo di attinenza]
Via, n., NPA località



di seguito "marito"
I coniugi dichiarano quanto segue richiedendone l'autenticazione pubblica:
1. Constatazioni [Attenzione: selezionare singoli punti o cancellare le voci che non interessano.]
1.1 Ci siamo sposati il ______ [data]. Dal ______ [data] abbiamo stabilito il nostro domicilio coniugale in _____________ [località].
1.2 Abbiamo i seguenti discendenti comuni [variante: non comuni]:

__________________________ [nome, cognome, data di nascita dei figli].
1.3 Fino alla data odierna non abbiamo stipulato alcuna convenzione matrimoniale. Non si è verificata alcuna separazione dei beni legale o giudiziale.
2. Regime della comunione dei beni [Attenzione: selezionare singoli punti o cancellare le voci che non interessano.]
2.1 Annulliamo il regime dei beni precedente e costituiamo il regime della comunione dei beni ai sensi dell'art. 221 segg. CC, con effetto retroattivo a partire dalla celebrazione del matrimonio.
Variante: Annulliamo il regime dei beni precedente e costituiamo il regime della comunione dei beni ai sensi dell'art. 221 segg. CC, a partire dalla firma della presente convenzione matrimoniale [Attenzione: ciò indica un momento successivo alla celebrazione del matrimonio]. Il passaggio comporta una liquidazione del regime precedente. In proposito rimandiamo all'Allegato della presente convenzione matrimoniale. 

2.2 I coniugi non possono disporre autonomamente della loro quota dei beni comuni, che sono amministrati nell'interesse dell'unione coniugale. Tutti i valori patrimoniali figurano come beni comuni, finché non è provato che costituiscono i beni propri di un coniuge.
2.3 Per quanto riguarda la nostra situazione patrimoniale al momento della stipula della convenzione matrimoniale, rimandiamo all'inventario degli attivi e dei passivi allegato al presente documento [Attenzione: vale solo se il punto 2.1 è stato selezionato senza variante.] 

Variante [Attenzione: per le situazioni semplici è sufficiente riportare un elenco all'interno della convenzione]: 

Constatiamo che, al momento della stipula della presente convenzione matrimoniale, il patrimonio è costituito da quanto segue: 

· Moglie: ______________________ [denominazione degli oggetti, eventualmente con l'indicazione del valore in CHF]
· Marito: ______________________ [denominazione degli oggetti, eventualmente con l'indicazione del valore in CHF]
Nota ai punti 3 - 5: poiché si escludono a vicenda, selezionare solo il punto 3 oppure il 4 o il 5.
3. Comunione universale 

3.1 Concordiamo la comunione universale dei beni ai sensi dell'art. 222 CC.
3.2 La sostanza comune comprende il patrimonio e i redditi dei coniugi e appartiene congiuntamente a entrambi. Da essa sono esclusi gli oggetti che, per legge, devono essere assegnati ai beni propri di ciascun coniuge. 

3.3 Sono beni propri per legge le cose che servono esclusivamente all’uso personale di uno dei coniugi e le pretese di riparazione morale. [Attenzione: questa regolamentazione è imperativa.]
3.4 Nessun coniuge può disporre della sua quota di beni comuni. Tutti i valori patrimoniali figurano come beni comuni, finché non è provato che costituiscono i beni propri di un coniuge. I coniugi amministrano i beni comuni nell'interesse dell'unione coniugale.
4. Comunione d'acquisti 

4.1 Concordiamo la comunione d'acquisti ai sensi dell'art. 223 CC. 

4.2 La sostanza comune comprende soltanto gli acquisti dei coniugi. Tutti gli altri valori patrimoniali devono essere assegnati ai beni propri di ciascuno di essi.
4.3 I redditi dei beni propri entrano nei beni comuni. Manteniamo questo ordinamento di legge. [Attenzione: questa è la proposta avanzata dalla legge, che tuttavia non è imperativa. V. variante] 

Variante: I redditi dei beni propri non entrano nei beni comuni, ma restano di proprietà di ciascun coniuge.
5. Comunione con esclusioni
5.1 Concordiamo la comunione limitata ai sensi dell'art. 224 CC.
5.2 I seguenti valori patrimoniali non entrano nei beni comuni, ma devono essere assegnati ai beni propri di ciascun coniuge: [Attenzione: elenco p.es. di fondi; redditi; valori patrimoniali attuali o futuri di un coniuge, che gli servono per esercitare una professione o un'impresa; patrimonio costituito prima del regime dei beni ecc. I beni propri devono essere citati concretamente qui di seguito.]
· Moglie: ______________________ [denominazione degli oggetti, eventualmente con l'indicazione del valore in CHF]
· Marito: ______________________ [denominazione degli oggetti, eventualmente con l'indicazione del valore in CHF]
5.3 I redditi di questi valori patrimoniali non entrano nei beni comuni, ma restano nei beni propri di ciascun coniuge. Manteniamo questo ordinamento di legge. [Attenzione: questa è la proposta avanzata dalla legge, che tuttavia non è imperativa. V. variante] 

Variante: I redditi dei beni propri entrano nei beni comuni.
6. Ripartizione in caso di scioglimento della comunione 

6.1 In caso di scioglimento della comunione per la morte di un coniuge o per pattuizione di un altro regime, a ciascun coniuge od ai suoi eredi spetta la metà dei beni comuni. Manteniamo questo ordinamento di legge. [Attenzione: questa è la proposta avanzata dalla legge, che tuttavia non è imperativa. V. variante come ulteriore esempio] 

Variante: In caso di scioglimento della comunione per la morte di un coniuge o per pattuizione di un altro regime, il coniuge sopravvissuto riceve l'intera quota disponibile dei beni comuni. Prendiamo atto che la presente convenzione non deve pregiudicare i diritti alla legittima di eventuali discendenti dei coniugi.
6.2 In caso di divorzio, separazione, dichiarazione di nullità del matrimonio o qualora si verifichi la separazione dei beni legale o giudiziale, ciascun coniuge riprende fra i beni comuni quelli che nel regime della partecipazione agli acquisti sarebbero stati suoi beni propri. I beni comuni restanti spettano per metà a ciascuno dei coniugi. Manteniamo questo ordinamento di legge. [Attenzione: questa è la proposta avanzata dalla legge, che tuttavia non è imperativa. V. variante] 

Variante: In caso di divorzio, separazione, dichiarazione di nullità del matrimonio o qualora si verifichi la separazione dei beni legale o giudiziale, a ogni coniuge o ai suoi eredi spetta la metà dei beni comuni.
7. Modifica e annullamento della convenzione
La modifica e l'annullamento della presente convenzione devono essere pattuite di comune accordo, per iscritto e autenticate con atto pubblico.
8. Inefficacia parziale
Qualora una disposizione della presente convenzione dovesse risultare o diventare giuridicamente inefficace o nulla, ciò non compromette l’efficacia delle altre disposizioni del documento. La clausola inefficace o nulla deve essere sostituita con una disposizione che vi si avvicini il più possibile e in modo giuridicamente consentito per senso e scopo, nonché per volontà delle parti contraenti. Lo stesso vale qualora la presente convenzione dovesse presentare lacune.
Le parti contraenti dichiarano che il notaio ha dato lettura a esse della presente convenzione matrimoniale e che tale atto è conforme alla loro volontà.
______________________, il _____________
Luogo

Data
___________________________


___________________________

Firma della moglie




Firma del marito
[Conferma del notaio]
Allegati: 

· Elenco degli attivi e passivi di ogni coniuge  [Attenzione: vale per il punto 2.3 del modello di convenzione]
· Liquidazione del regime precedente al __________ [data], [Attenzione: vale 
per il punto 2.1 del modello di convenzione]

